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Inarcassa , Peri pagamenti della pubblica amministrazione

Ingegneri e architetti
ora possono avere
il credito pro soluto

Arriva il credito pro soluto
per architetti e ingegneri, che
potranno cedere gli importi
certificati vantati presso la
pubblica amministrazione e
incassare liquidità. La novità è
firmata da Inarcassa, che offre
il servizio, chiamato Vitruvio,
tramite una convenzione con
Cfn, società indipendente di
consulenza di corporate fi-
nance, e Officine Cst, operato-
re italiano del settore della ge-
stione e recupero crediti.

Il servizio lanciato ieri è
fruibile dagli iscritti a Inar-
cassa, ma anche daarchitettie
ingegneri titolari di partita
Iva (che lavorano come di-
pendenti e svolgono anche at-
tività libero professionale) e
dalle società.

Per l'importo da cedere si
deve innanzitutto ottenere la
certificazione sulla piattafor-
ma dei crediti commerciali del
ministero dell'Economia.
Quindi ci si può rivolgere al
servizio attivato da Inarcassa,
tramite il sito http://vitru-
vio.crediticertificati.it per ot-
tenere una quotazione che si
può accettare o rifiutare.

Non tutto l'importo del cre-
dito viene riconosciuto al cre-
ditore, in quanto viene appli-
cato uno sconto chevariainre-
lazione ai tempi di pagamento
previsti dalla pubblica ammi-
nistrazione e alla qualità del
debitore. «Su ogni credito -
spiega Fabio Cappon, presi-
dente di Cfn - occorrerà fare
un'analisi di merito per valuta-
re la rischiosità e offrire la so-
luzione più vantaggiosa e con-
veniente». Il tasso di sconto
medio dovrebbe oscillare tra il
4 e il 6%io, ma i valori estremi
possono essere più alti pro-
prio in funzione di qualità e
tempi del credito.

Ciò significa che il profes-

sionista incasserà tra il 4 e il
6° in meno del credito vanta-
to presso la Pa. A fronte di ciò,
però, il rischio di recuperare
l'importo passa all'acquirente
e non ci sono altri costi ag-
giuntivi. Inoltre, in caso di ir-
regolarità contributiva nei
confronti di Inarcassa, c'è la
possibilità di utilizzare la ces-
sione del credito per sanare la
posizione, con pagamento di
quanto riconosciuto diretta-
mente a Inarcassa, invece che
al professionista.

Soddisfazione per l'avvio
del servizio è stata espressa
dal presidente della Cassa di
previdenza di ingegneri e ar-
chitetti, Giuseppe Santo-
ro: «un modello unico nel suo
genere, che coniuga lavoro e
previdenza con tecnologie
innovative».

M.Pri.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quotidiano del

Lavoro

AGRICOLTURA

Deleghe da validare per
gli adempimenti Inps
di Antonio Carlo Scacco

Dal 20 aprile al 20 maggio i
professionisti e le associa-

zionidicategoriatitolaridellede-
leghe indirette dovranno prov-
vedere alla loro validazione.

quotidianolavoro . ilsole24ore.com

La versione integrale dell'articolo
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Contratti pubblici . In Gazzetta il decreto che fissa limiti ai compensi per i collegi che decidono le controversie extra-giudiziarie

Arbitrati appalti, tetto a lOOmila euro
Regole in vigore dal 2 maggio: tagliato il vecchio massimale da 258mila euro

Giuseppe Latour
Guglielmo Saporito

Giro di vite sugli arbitrati in
materia di appalti. Si riducono
drasticamente, a partire dalpros-
simo 2 maggio, i compensiabene-
ficio dei collegi che decidono le
controversie in tema di appalti
pubblici in via extragiudiziale.

È questo il senso delle nuove
tabelle, contenute nel decreto
preparato dalministero delle In-
frastrutture (3lgennaio 2018) per
dare attuazione all'articolo 209
del Codice appalti: rendere più
sostenibile lo strumento dell'ar-

bitrato, spesso nel mirino di po-
lemiche. Intervengono, allora,
soprattutto due novità. Quella
più macroscopica è legata alla
nuova tabella dei compensi pre-
visti abeneficio degli arbitri, che
risultano semplificati (si passa

IL LIMITE
Vietati incrementi
legati alla complessità
delle questioni trattate
Con unsecondo provvedimento
nuove regole per gli avvocati

da otto a cinque scaglioni) e, allo
stesso tempo, molto dimagriti. Il
massimale passa da 258mila a
ioomila euro per le controversie
di importo più elevato. Mentre
resta sostanzialmente invariato
il compenso minimo possibile
(5mila euro). L'altro cambia-
mento riguarda la flessibilità di
questi importi. Sono, infatti,
«vietati incrementi dei compen-
si massimi legati alla particolare
complessità delle questioni trat-
tate». Con il precedente assetto,
invece, erano possibili incre-
menti fino al limite del doppio in

casi di particolare complessità.
Questi compensi arrivano nel-

la Gazzetta uficiale serie genera-
le del 16 aprile a poca distanza dai
compensi previsti per gli avvoca-
ti coinvolti nelle stesse procedu-
re. La circostanza agevola un pa-
rallelo, perché anche gli arbitri
operano come prestatori d'opera
intellettuale, così come gli avvo-
cati che difendono le parti. Emer-
ge così che i compensiminimi de-
gli arbitri sono, nelle fasce più
basse di valore della controver-
sia (fino a5oomila euro), inferiori
rispetto agli onorari degli avvo-

cati coinvolti nella difesa. Gli ar-
bitri possono vedersi assegnare
da 5mila a 2omila euro di com-
penso, mentre gli avvocati non
scendono al disotto dei 16.20o eu-
ro. Trattandosi di compenso per
prestazione d'opera intellettua-
le, però, gli avvocati difensori
possono superare il limite della
tariffa (mediante patto scritto),
mentre il compenso degli arbitri
(anche se avvocati) deve restare
nei limiti della tabella.

Ai vantaggi della procedura
arbitrale (tempi e qualità di arbi-
tri, uno per ogni parte, con presi-

dente designato dall'Autorità an-
ticorruzione), si aggiunge quindi
oggiuna certa economicità, men-
tre la circostanza che laprocedu-
ra sia regolata dal Codice appalti
e che il presidente sia estratto da
un albo dell'Anac, non eleva gli
arbitri a pubblici ufficiali. In con-
seguenza, gli eventuali errori do-
losi non sono sanzionabili come
corruzione, come precisato dal
tribunale di Milano nell'aprile
2018 e dalla Cassazione penale
(5901/2013), perché l'arbitrato
mantiene natura privatistica.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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CINQUANTA COMUNI INTERESSATI Al CONTRIBUTI

Sicurezza edifici,
Tempi stretti per i circa 50 comuni be-
neficiari dei contributi statali per la
messa in sicurezza di edifici e territorio,
che dovranno procedere all'affidamento
dei lavori entro il 13 dicembre, a pena di
revoca del beneficio. Dopo la distribuzio-
ne dei 150 milioni stanziati per il 2018
dai commi 853 e seguenti della legge
205/2017 (si veda ItaliaOggi di ieri), ora
si passa alla fase attuativa, che impone
scadenze tassative per la realizzazione
dei 146 progetti finanziati (su oltre 10
mila candidati).
Al riguardo, occorre tenere presente
quanto previsto il decreto interministe-
riale di riparto. In primo luogo, le ammi-
nistrazioni che hanno ottenuto il bonus
devono tassativamente affidare i lavori
per la realizzazione delle opere pubbli-
che entro otto mesi decorrenti dalla data
di emanazione del suddetto decreto, che
porta la data del 13 aprile. In caso di
rinuncia al contributo e di scorrimento
della graduatoria, gli otto mesi decorro-
no dalla data di comunicazione al nuovo
beneficiario dell'avvenuta assegnazione
del contributo. Per gli enti ritardatari
scatterà il recupero delle somme eroga-
te, che verranno trattenute a valere sulle
rispettive spettanze.
Il controllo sull'affidamento dei lavori,
il cui termine iniziale coincide, a secon-
da della procedura seguita, con la data
di pubblicazione del bando, ovvero del-
la lettera di invito in caso di procedura
negoziata, ovvero della manifestazione
della volontà di procedere all'affidamen-
to, riportate sul sistema informativo

fondi in velocità
monitoraggio gare (Simog) dell'Anac, e
i controlli successivi, legati alla fase di
liquidazione della spesa, saranno attuati
tramite Bdap, attraverso le informazioni
correlate al Cig e al Cup. Le opere devono
essere classificate sotto la voce «Messa in
sicurezza edifici e territorio-comma 853».
Il regolare monitoraggio esonera da ulte-
riori obblighi di rendicontazione.
Il Viminale ha già provveduto a erogare
il primo acconto (pari al 20%) ai comuni
in regola con la trasmissione delle cer-
tificazioni di bilancio: successivamente,
sono previste due ulteriori assegnazio-
ni pari al 60% entro il prossimo 30 no-
vembre (previa verifica dell'avvenuto
affidamento) e del 20% a seguito della
trasmissione del certificato di collaudo
o di regolare esecuzione.
Nel caso di risparmi derivanti da even-
tuali ribassi d'asta, gli stessi saranno
vincolati fino al collaudo o alla regola-
re esecuzione, mentre successivamente
potranno essere utilizzati per ulteriori
investimenti, per le medesime finalità
previste dal comma 853, a condizione
che gli stessi vengano impegnati entro
il 30 giugno dell'esercizio successivo.
Le somme non riprogrammate saranno
recuperate. Ricordiamo che gli enti che
hanno candidato opere non inserite nei
propri documenti di programmazione o
che devono modificare fonte di finanzia-
mento devono procedere alle necessarie
variazioni e darne comunicazione al Mi-
nistero.

Matteo Barbero
© Riproduzione riservata-
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La storia Abusi edilizi

Lo strano caso del paese
dove l 'esproprio è un condono

SERGIO RIZZO

L'Italia degli abusi

vviva il commissario.
E Non fosse arrivato lui un

bel giorno, al Comune di
Caltagirone, chissà se
qualcuno avrebbe tirato

fuori dal cassetto dov'era stata
accuratamente nascosta la storia
incredibile di 82 immobili abusivi
mai demoliti e lasciati dalle
amministrazioni che si sono
succedute per vent'anni in uso a
chili aveva costruiti. Gratis, per
giunta. L'origine della vicenda,
per com'è stata ricostruita in una
recentissima sentenza della Corte
dei conti, risale a metà degli anni
Novanta. Già allora il comune di
Caltagirone aveva emanato una
serie di ordinanze di demolizione,
ma senza alcun risultato: chi
aveva costruito la casa abusiva
rispose con un'alzata di spalle,
contando sul fatto che nessuno
avrebbe mai avuto il coraggio di
dare un colpo di piccone. Infatti
andò esattamente così. Ma
siccome la cosa era ormai sotto gli
occhi di tutti era impossibile far
finta di niente. C'era tuttavia una
scappatoia, prevista dalla legge.
Anziché demolirli, il Comune
avrebbe potuto acquisire gli
immobili abusivi al patrimonio
municipale con la scusa di

Edilizia

INDICE DI ABUSIVISMO

PER REGIONE

anno 2016
(abitazioni abusive costruite
nell'anno per 100 abitazioni
legali)

. I

. . . . . .

. . . . . .

. . . . . .

Molise

Campania

Calabria

fronteggiare casi di emergenza
abitativa. La relativa delibera fu
approvata il 2 agosto dell'anno
2000, l'ultimo dello scorso
millennio. Da quel momento sulla
vicenda si stese morbidamente
una coltre di silenzio. Fino a
quando, nella primavera del 2015,
il sindaco Nicola Bonanno eletto
con il centrodestra e sostenuto
dagli alfaniani viene disarcionato
da una mozione di sfiducia votata
anche da Forza Italia. Il Comune è
in stato di dissesto e le tensioni
politiche fanno il resto. E il
governatore siciliano Rosario
Crocetta spedisce a fare il
commissario di Caltagirone, in
attesa delle nuove elezioni, un
dirigente della Regione: Mario La
Rocca. Che ci mette poco a
scoprire gli altarini. Il disordine
amministrativo è lampante. Salta
fuori che ci sono a dir poco
trecento immobili non accatastati:
un trucchetto per non pagare Imu
né Tarsu. Ma soprattutto che ce ne
sono 82 che dovevano essere
demoliti e anziché buttarli giù
sarebbero stati acquisiti al
patrimonio comunale. Il
condizionale è d'obbligo, perché
non risulta che la delibera
dell'agosto 2000 sia stata seguita
da atti concreti. Niente di niente.
Negli elenchi del patrimonio

Umbria

Lazio

26,8 Friuli Venezia Giulia 3,5. .......................................................... . ..................................................................................

23,8 Trentino Alto Adige 2

71,1 Liguria 15,9

64,3 Toscana 12,2
.................. ..........................................................................

64,1 Marche 12,1
.................. ..........................................................................

Sicilia 57 ,7 Veneto
................................ .........................._.'.'3

Basilicata 55,8

Puglia 39,1

Abruzzo 32,7

Sardegna 30

Emilia Romagna 7,1

Lombardia 6,8

Piemonte 5,8

Valle d 'Aosta 5,8
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A Caltagirone,
in Sicilia, 82 immobili

fuori legge da più
di 20 anni. Non

sono stati né buttati
giù né requisiti dalle

amministrazioni e
di loro non c'è traccia
nelle liste comunali

E i proprietari hanno
continuato a viverci

Intervista

comunale non c'è traccia di quegli
82 immobili, e non figurano
nemmeno nella lista delle
proprietà non strumentali
all'attività istituzionale che i
Comuni sono tenuti a compilare in
base a una legge del 2008. Come si
fossero improvvisamente
volatilizzati. Invece non sono
affatto scomparsi, e dentro ci
stanno pure coloro che li hanno
costruiti abusivamente. Senza
aver mai pagato un euro d'affitto,
mentre è previsto che chi occupa
le abitazioni requisite debba
comunque una pigione alle casse
municipali. La pratica finisce
inevitabilmente in mano alla
Guardia di Finanza, che arriva alla
seguente conclusione: il Comune
di Caltagirone ci ha rimesso
almeno un milione e mezzo, a
voler considerare quegli immobili
alla stregua di case popolari
assegnate al canone minimo di
pochi euro al mese previsto dalle
leggi. A quel punto il commissario
finalmente impone che la
faccenda venga quantomeno
regolarizzata e che gli occupanti
paghino il dovuto. C'è allora chi
accetta di versare qualche
briciolina, ma c'è pure chi si rifiuta
con la motivazione di aver
presentato una domanda di
condono che non è mai stata
esaminata. E siamo ancora lì. Con

II procuratore di Agrigento
"Tutti i trucchi dei sindaci"

ALESSANDRA ZINITI

«Vogliamo far parlare i
numeri?Palma di Montechiaro
9.998, Agrigento città 6.179,
Favara 3.236, Canicattì 2500 e
Lampedusa, persino in un'isola
piccola come Lampedusa 2.518.
In totale, nella sola circoscrizione
di mia competenza ci sono più di
36.000 istanze di sanatoria. Che
poi non è altro che uno degli
stratagemmi più utilizzati per
bloccare le demolizioni degli
immobili abusivi».
Luigi Patronaggio, procuratore di
Agrigento, della lotta
all'abusivismo ha fatto una
questione di principio in una
terra in cui buona parte dei
Comuni rema contro.

Procuratore , il partito degli
abusivi è sempre così forte?
«Direi che è l'unico in Sicilia capace

di spostare voti. E tanti. Faccio
l'esempio di Palma di Montechiaro
dove per il sindaco abbiamo
chiesto il rinvio a giudizio per il suo
rifiuto di demolire gli immobili
abusivi. Le assicuro che il numero
di componenti della giunta e del
consiglio comunale che hanno

GG

Il partito dell'abusivismo
è l'unico che qui sposta
voti: la campagna
elettorale si fa così.
Basta fare domanda di
sanatoria e si blocca tutto

99

una differenza: almeno adesso si
sa che quegli immobili abusivi
esistono.
Quanto alle responsabilità, inutile
farsi illusioni. Nessuno ha pagato.
Anche la Corte dei conti, suo
malgrado, ha fatto un buco
nell'acqua. L'anno scorso i giudici
contabili avevano chiamato in
causa un folto gruppo di dirigenti
ed ex dirigenti che si erano
alternati alla guida degli uffici
competenti. A loro la procura
contabile ha contestato "la
mancata regolarizzazione della
situazione di fatto venutasi a
creare per oltre 15 anni", per
"negligenza grave e inescusabile",
essendo "del tutto inverosimile
l'idea che agli stessi potesse
sfuggire una consistenza
patrimoniale di 82 immobili,
comunque già trascritti nei
pubblici registri sin dall'ottobre
1996". Salvo però realizzare che
per quasi tutti era ormai scattata
la prescrizione. Solo in due
restavano imputabili, e sono stati
assolti con tante scuse come dice
una sentenza depositata il 30
marzo scorso. Nessun politico è
stato invece tirato in ballo: idem
gli abusivi che quei politici e le
amministrazioni da loro guidate
hanno protetto. Grazie a una
lunga e singolare amnesia.

x iPx oouzio rvE xi SExvATA

6*10

familiari titolari di case abusive è
altissimo. Ergo, la campagna
elettorale qui si fa così».

Come è possibile che
vengano ignorate
impunemente tante ordinanze
di demolizione?
«Gli amministratori ormai
conoscono tutti i trucchi. Basta
presentare un'istanza di sanatoria
odi condono e si blocca tutto».

Ma per gli abusi con sentenza
definitiva in area di edificabilità
assoluta non c'è condono che
tenga.
«Certo, ma molti sindaci ci dicono:
io sono l'autorità preposta e
demolisco prima quello che mi
pare. E, chissà perché,
demoliscono un muretto o un
terrazzino e mai una casa».

Molti sindaci dicono di non
avere i soldi perle demolizioni.
«Un'altra bella scusa. Chissà poi
perché quando i consigli comunali
vengono sciolti e arrivano i
commissari, come accaduto a
Caltagirone o a Triscina, i soldi per
le ruspe poi vengono fuori
sempre».
©R IPR ODUZIO NE RISERVATA
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1 ,5 MILIONI

La stima dei numero di case
abusive sul totale di 12
milioni di case

15 MILIONI

Le domande di sanatoria
rimaste inevase negli uffici
tecnici dei Comuni (3 i
condoni edilizi tra il 1985
e il 2013)

30.000
Le sentenze di Cassazione
negli ultimi 30 anni che
hanno bollato come abusivi
case e manufatti

. .

10%
La percentuale degli immobili
fuori legge realmente buttati
giù (nel Mezzogiorno
dato ancora più basso)

20.000 EURO
La sanzione massima
che i sindaci possono imporre
ai proprietari degli edifici abusivi
(2.000 euro la minima)

1 MILIONI DI EURO

Il tesoretto che i comuni della
sola Sicilia occidentale avrebbero
se imponessero le sanzioni
minime

ERE kH*

FRE ERE kH* FFff FFff FFff PHq+

FONTE: ISTAT, CRESME
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Tn,arcassa presenta la piattafOr1-na t cLruvco: c,onse/7Le l'accesso al crcdiLo Pro solu,Lolo lo, incassi acceleratiCompensi
Un portale per portare a casa crediti vantati con la p.a.

DI SIMONA D'ALESSIO

no «scivolo» per an-
ticipare l'incasso dei
crediti (certificati)
vantati dai professio-

nisti per le prestazioni rese
alla Pubblica amministrazio-
ne, con «sconti» che potranno
oscillare «fra il 4% e il 6%»: è
Vitruvio, il nuovo servizio tele-
matico di Inarcassa (la Cassa
previdenziale degli ingegneri
e degli architetti), rivolto sia
alla platea dei suoi associati,
sia ai non iscritti titolari di
partita Iva e alle società. E che
permetterà a categorie finora
escluse di accedere al «credito
pro soluto» (di cui è garantita
solamente l'esistenza, non il
pagamento, ndr) strumento
al quale, fino ad oggi, poteva-
no far ricorso soltanto le im-
prese. La portata innovativa
della piattaforma (accessibile
via web tramite il link http://
vitruvio. crediticertificati.
it) consiste, è stato spiegato,
nell'esser riuscita a colmare
una lacuna che riguarda cen-
tinaia di migliaia di prestato-
ri d'opera che erogano servizi

nelle diverse ramificazioni
delle amministrazioni locali
e centrali del Paese: nono-
stante, infatti, «lo stato si ri-
volga, da committente, sia ai
lavoratori autonomi, sia alle
aziende, i veicoli finanziari
disponibili identificano solo
queste ultime, igno-
rando i professionisti».
Collegandosi al porta-
le (con area riservata)
chi è interessato alla
cessione di uno, o più
crediti (va ricorda-
to che quelli vantati
verso la Pa, per esser
ceduti, devono ottene-
re in via preliminare
l'indispensabile certi-
ficazione sulla Piatta-
forma dei crediti com-
merciali del ministero
dell'economia, ndr) può segui-
re l'iter delle proprie posizioni,
nonché richiedere assistenza
in ogni momento, durante la
navigazione; grazie ad «una
convenzione con Cfn (società
indipendente di consulenza
di corporate finance) e Offi-
cine Cst, (uno dei principali
operatori italiani nel settore
della gestione e recupero cre-
diti)», le cui strutture «curano
tutte le fasi del programma di
acquisto, dall'analisi del cre-
dito all'erogazione», l'Ente di
previdenza privato ha potuto
realizzare un progetto che do-
veva tener conto di tecniche
adeguate, capaci di «risolvere
le particolarità che riguarda-
no i professionisti, come la
gestione del pagamento della
ritenuta d'acconto».

«L'elemento economico
principale è il prezzo che la
società acquirente paghe-
rà per il credito del profes-
sionista», che sarà «pari al

valore nominale del credito
certificato meno uno sconto
che dipenderà dal tempo del
suo incasso e dalla tipologia
del debitore», ha spiegato a
ItaliaOggi il presidente di
Inarcassa Giuseppe Santoro.
Ad esempio, in caso di sconto

del 4%, il lavoratore
autonomo che dovrà
ricevere 50.000 euro
«avrà un'offerta per
l'acquisto di quanto
gli spetta di 48.000
euro e, in caso accetti,
incasserà dopo 10-15
giorni dalla proposta
la somma di 48.000
euro meno la ritenuta
di acconto. Non ci sa-
ranno altri costi», ha
proseguito, «né oneri
notarili, né spese di

gestione della pratica, e non
saranno richiesti adempimen-
ti successivi al professionista.
Ci aspettiamo sconti che in
media oscillino tra il 4% e il
6%», tuttavia, giacché che il
ribasso «dipende dal tempo
di incasso del credito e dalla
qualità del debitore, potranno
esserci anche casi estremi in

cui su 50.000 euro di credito
il cedente ottenga 49.000 euro
o, al contrario, 46.000».

Ma qual è stata la genesi
di Vitruvio? La base d'avvio
è stata l'osservazione delle
«notevoli difficoltà nel ver-
samento della contribuzio-
ne da parte degli iscritti, in
buona parte per la flessione
dei redditi, legati a loro volta
a una diminuzione genera-
lizzata dell'attività», nonché
la constatazione che i tempi
medi di pagamento della Pa,
«pur migliorati, sono ancora
lenti», ha aggiunto Santoro,
evidenziando che si potrà ri-
correre allo strumento pure
per sanare eventuali morosi-
tà verso Inarcassa «attraverso
il versamento diretto del cre-
dito col conseguente rilascio
del certificato di regolarità
contributiva». Nessuna sti-
ma, infine, sulle adesioni
alla piattaforma: Vitruvio è
«un'operazione di mercato».
E, perciò, ha concluso il nu-
mero uno della Cassa pensio-
nistica, il «successo» sarà «de-
cretato dalla bontà valutata
dai potenziali fruitori».

vIT
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Lo sviluppo . La crescita del tessuto economico e la ricerca dei rendimenti per sostenere le pensioni

Tra Casse e imprese
interessi convergenti
Stefano Distilli

Quella tra risorse delle Cas-
se di previdenza profes-
sionali e investimenti in

economia reale e a supporto del si-
stema delle imprese, che sembre-
rebbeuna'equazione difacile riso-
luzione e un rapporto naturale,
conseguente e virtuoso, risulta
nella realtà benpiù complessa e di
difficile declinazione. In effetti,
considerando le premesse e i fat-
tori in campo il contesto appare
piuttosto semplice e lineare e gli
obiettivi, necessità ed opportunità
dei soggetti coinvolti coincidenti.
Da parte dell e imprese e tanto più
delle piccole-medie imprese vi è
sempre più l'esigenza di svinco-
larsi dalle consuete forme difinan-
ziamento e capitalizzazione e di
accedere a strumenti innovativi,
in grado di meglio supportarle in
un'ottica di consolidamento e cre-
scita, e, conseguentemente, di po-
ter interloquire con soggetti che
ragionano secondo dinamiche e
strategie più coerenti ad obiettivi
di redditività e creazione divalore
su un orizzonte di lungo termine,
rispetto a logiche prettamente
speculative e di respiro più breve
tipiche di altri soggettif nanziatori
e, spesso, dei grandi fondi di inve-
stimento internazionali. Allo stes-
so modo è evidente l'esigenza del-
le Casse professionali di ricercare

rendimenti prospettici e stabili in
un contesto sempre più comples-
so ed in un panorama di tassi ai mi-
nimi storici e di estrema volatilità,
differenziando e decorrelando il
portafoglio nelperseguire la stella
polare del controllo del rischio, in
un orizzonte di lungo termine. So-
lo tale ricetta, infatti, permetterà di
contemperare gli obiettivi di mi-
glioramento dell'adeguatezza del-
le prestazioni, ampliandole pro-
gressivamente in una prospettiva

IPROBLEMI
Finora sono mancati
i giusti incentivi
Sono presenti fattori ostativi
come l'eccessiva tassazione
e controlli legati a vecchi schemi

di welfare integrato, e di garantire
gli equilibri prospettici. D'altra
parte, poi, è anche interesse pri-
mario per le Casse e, quindi, dei
professionisti quello di investire
quota parte delle proprie risorse a
sostegno del sistema delle impre-
se e dell'economia reale affinché
venga alimentato il circolo virtuo-
so che, attraverso l'equazione più
lavoro, maggiori redditi e conse-
guentemente versamenti contri-
butivi, rappresenta un fattore de-

terminante per la crescita delle
professioni e gli equilibri prospet-
tici delle Casse stesse.

Date queste premesse, fattori e
prospettive, ci si dovrebbe e po-
trebbe sicuramente attendere un
humus normativo e fiscale favore-
vole e tale connubio a beneficio,
oltre che delle Casse e del mondo
delle imprese, di tutto il sistema
Paese. A questo punto, invece, al
contrario un'equazione che appa-
riva così semplice e lineare si com-
plica, le incognite si moltiplicano e
si ingarbugliano, e diventa di diffi-
cile declinazione e risoluzione.

Pur senza qui lo spazio per
scendere nello specifico, infatti, è
innegabile che il contesto diriferi-
mento a livello fiscale, sia relativa-
mente allo sproporzionato ed ini-
quo livello di tassazione delle ren-
dite finanziarie per le Casse previ-
denziali, trattate come investitori
speculativi, che al sistema di in-
centivi agli investimenti in econo-
mia reale succedutisi e cristalliz-
zatisi negli ultimi anni, spesso di
cervellotica e complessa applica-
zione concreta, nonrappresentidi
certo uno stimolo in tale direzio-
ne. Allo stesso modo si può dire
del contesto normativo di riferi-
mento, in particolare in materia di
controlli e vigilanza sulle Casse,
ancora legato a filosofie ormai ob-
solete e difficilmente applicabili

alle evoluzioni dei mercati finan-
ziari, alle esigenze evidenziate e al
tema di cui stiamo trattando.

Ciò nonostante le Casse di
previdenza professionali, pro-
prio nell'ottica delperseguimen-
to di quegli obiettivi sopra decli-
nati e tanto più necessari, già da
tempo stanno operando attiva-
mente in tale ambito. Concen-
trando l'attenzione su Cnpadc
possiamo rilevare come ad oggi a
fronte di un'esposizione mobi-
liare complessiva pari a 593 mi-
lioni di euro rispetto al mercato
domestico, 53 milioni sono riferi-
bili ad investimenti cosiddetti .
"alternativi" in economia reale,
rivoltiperi126°io all'ambito infra-
strutturale, per il 15% al private
debt e per il59oio alprivate equity.

Se ciriferiamo,poi, agli impegni
sottoscritti complessivamente in
fondi chiusi 578 milioni di curo so-
no riferibili a strumenti che hanno
quale focus geografico l'Italia e
corrispondono a richiami già ef-
fettuati pari a45o milioni ed, inter-
mini concreti, a 78 aziende e grup-
pi industriali finanziati. In conclu-
sione, quindi, l'auspicio che, da un
lato, il quadro normativo e fiscale
possa essere reso più favorevole
ed incentivante e che, d'altraparte,
ilmondo delle Casse professionali
sappia sviluppare expertise e stra-
tegie, anche mettendo in sinergia
competenze e risorse, utili ad ope-
rare efficacemente in un ambito
che richiede, appunto, una chiara
visione del futuro e degli obiettivi.

Consigliere di amministrazione Cnpadc e

coordinatore commissione investimenti

mobiliari
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Più deficit non spinge la crescita
Il disavanzo strutturale
è salito di 20 miliardi
ma l'effetto sull'economia e
meno forte di quanto si crede

A un mese e mezzo dal voto,
le forze politiche restano divi-
se su quasi tutto meno un
punto: da Liberi e Uguali al Pd,
passando per il M5S fino a
Forza Italia, Lega e Fratelli
dItalia, la grande maggioran-
za dei gruppi parlamentari al-
meno un'idea chiara sulla fi-
nanza pubblica ce l'ha. Dato
che la stretta di bilancio du-
rante la recessione è pesata
tanto, sicuramente sarà vero il
contrario. Più deficit pubblico
deve per forza fare bene. Dun-
que tutti propongono inter-
venti per aumentare, in modi
diversi, il disavanzo.

Per capire quanto ci sia di
logico in una sequenza del ge-
nere oggi esiste un'arma in
più. Per la prima volta sta di-
ventando possibile voltarsi in-
dietro e tentare un bilancio di
qualcosa che non sia solo una
serie di anni orribili, perché
l'Italia e l'Europa a questo
punto vantano una ripresa
che ha già quattro anni nelle
gambe: dal 2014 al 2017. E
mentre le interpretazioni del-
la crisi sono sempre numero-
se, si direbbe che l'espansione
venuta dopo divida e dunque
appassioni molto di meno.

Eppure di lezioni non ne
mancano, anche per l'Italia. A
partire dal nesso di causa e ef-
fetto - vero o presunto -
che stabilisce: più deficit pub-
blico uguale più crescita del-
l'economia. Per capire com'è
andata il «Corriere» è partito

da Ameco, la banca dati attra-
verso la quale la Commissione
Ue segue i vari Paesi dell'euro.
L'indicatore utile in questo ca-
so è quello del saldo di bilan-
cio «strutturale»: in altri ter-
mini, stimato al netto delle
oscillazioni temporanee del
ciclo economico e delle misu-
re il cui impatto sui conti pub-
blici dura un anno solo. Si può
discutere sull'esattezza asso-
luta di questi dati, ma i criteri
sono uguali per tutti e mostra-
no se un governo europeo se-
gua (oppure no) delle politi-
che restrittive.

Quell'indicatore mostra
una constatazione che spesso
sfugge: negli ultimi quattro
anni l'Italia non ha praticato
nessuna austerità. Al contra-
rio, invece di diminuire, du-
rante la ripresa il deficit
«strutturale» è aumentato
dell'1,1 o del prodotto lordo

(quasi 20 miliardi in più). In
questo l'Italia si è mossa in di-
rezione opposta al resto d'Eu-
ropa. Nella media dell'Unione
Europea il deficit strutturale è
infatti calato, mentre nell'area
euro solo Spagna e Lettonia
registrano dal 2014 al 2017 au-
menti del disavanzo misurato
in questo modo. Negli altri se-
dici Paesi dell'unione mone-
taria, i saldi di bilancio dal
2014 a oggi risultano sostan-
zialmente stabili (per esem-
pio in Grecia e in Germania) o

I timori di Codogno
I partiti hanno tratto
conclusioni sbagliate
dalla reazione calma
dei mercati al voto

più spesso si nota una decisa
stretta di bilancio (per esem-
pio in Francia e Olanda).

In sostanza in tutta Europa
quasi solo l'Italia ha allargato
le maglie della finanza pub-
blica durante la ripresa, men-
tre gli altri governi le stringe-

vano o almeno le tenevano
ferme. In base alla logica che
guida i programmi delle forze
politiche, questa diversità do-
vrebbe portare a un'espansio-
ne più rapida dell'economia
italiana rispetto alle altre. In-
vece non succede, anzi il grafi-

co in pagina mostra che è vero
il contrario. Dal 2014 al 31 di-
cembre scorso l'Italia è cre-
sciuta la metà della media del-
l'area euro e meno di metà di
Germania, Spagna o Olanda.
Nel complesso degli ultimi
quattro anni solo Grecia e Fin-
landia fanno peggio (ma en-
trambe crescono più dell'Ita-
lia nel 2017). In pratica, l'allen-
tamento dei cordoni della fi-
nanza pubblica durante
ripresa ha coinciso con un'ul-
teriore stagione in cui l'econo-
mia italiana ha perso terreno
sulle altre. Era scivolata indie-
tro durante la recessione e la
stagione del rigore sui conti,
ha continuato a scivolare du-
rante la ripresa e l'allentamen-
to sui conti. Più deficit non è
coinciso con più crescita, ma
con meno.

Si può pensare che non
conti la variazione dei saldi,
perché a decidere tutto è il li-
vello assoluto del deficit. Per
esempio, è più facile tenere
basse le tasse con un disavan-
zo elevato anche se questo
non cambia mai. Però anche
in questo caso i numeri per
l'Italia non tornano: il Paese
nel 2017 ha il deficit «struttu-
rale» più alto di tutti i governi
meno tre (Spagna, Grecia e

Francia), e la crescita più de-
bole della zona euro.

Dev'esserci dunque qualche
altro freno, che non ha nulla a
che fare con l'ossessione della
politica per la finanza pubbli-
ca. Un indizio lo dà l'evoluzio-
ne del credito al settore priva-
to in questi ultimi quattro an-
ni. In Germania è cresciuto
del 9,3%, in Francia del 14,3%.
In Italia è sceso del 12,5%. In
parte si spiega con la debolez-
za delle banche, ma sempre di
più dipende dalla taglia mini-
ma di troppe imprese; la loro
gracilità scoraggia gli istituti
dal prestare, dati i vincoli in-
ternazionali che ormai li go-
vernano. Ovvio che restano al-
tri nodi da sciogliere, dal calo
del numero degli abitanti al
Meridione. Ma nel 44esimo
giorno di crisi di governo, la
politica ancora non ascolta: «I
partiti hanno tratto le conclu-
sioni sbagliate dalla reazione
calma dei mercati alle elezioni
- scrive l'analista Lorenzo
Codogno -. Non sembrano
capire quanto sia pericolosa la
situazione e fragile la fiducia.
Molti investitori aspettano so-
lo un innesco per puntare
contro i titoli italiani».

Federico Fubini
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La variazione dei saldi di bilancio e la crescita del Pii in Europa

*AI netto
delle fluttuazioni
dei ciclo economico
e delle-misure
una tantum

Fonte: Stime «Corriere» su dati Ameco

43,8
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Il robot di Pisa da 20 milioni
Round di investimento record perla società toscana
Medical Microinstruments per sviluppare
una «mano» meccanica perla microchirurgia
Nell'operazione la ex de Rothschild partners e Panakès

S
i tratta di uno dei
round di investimento
diretto su una singola
azienda più importan-
ti mai avvenuti in Ita-

lia. E sicuramente lo è del set-
tore elettromedicale. La pisa-
na Medical Microinstruments
(MMI) ha infatti ricevuto un
finanziamento di 20 milioni
di euro da parte di Andera
Partners (ex Edmond de
Rothschild Partners) insieme
a Panakès Partners, Fountain
Healthcare, all'investitore se-
ed precedente Sambatech e a
due veterani del settore come
Gus Costello, ex vicepresiden-
te della californiana Intuitive
Surgical, e John Engels, fon-
datore di AxoGen, azienda na-
ta in Florida nel 1995 e specia-
lizzatasi nella microchirurgia
dei nervi periferici.

La nuova iniezione di capi-
tale servirà a completare lo
sviluppo del robot ingegne-
rizzato dalla start up italiana,
accorciando così i tempi della
sua immissione sul mercato
della salute pubblica e delle
cliniche private: «Medical Mi-
croinstruments è pronta a

fornire il primo prodotto ro-
botico per chirurgia a cielo
aperto dotato di microstru-
menti articolari» spiega Oli-
ver Litzka, partner di Andera.
In effetti la soluzione tecnolo-
gica trovata dalla società di
Calci, poco più di seimila abi-
tanti fra Lucca e Pisa, potreb-
be aprire sviluppi applicativi
finora insperati nella micro-
chirurgia: «Stiamo parlando
di un braccio meccanico del
diametro inferiore ai tre milli-
metri, talmente piccolo da
non ingombrare il campo vi-
sivo del chirurgo, ma comun-
que dotato di un'articolazione
antropomorfa sulla punta ca-
pace di manipolare ago e filo
per microsuture», spiega il
ceo, Giuseppe Prisco, che ha
fondato MMI nel 2011 dopo
un'esperienza in Intuitive Sur-
gical.

Se l'idea non è nuova, dato

che è da una ventina d'anni
che tale tecnologia si utilizza
negli interventi di laparosco-
pia, è l'estremo downsizing

dell'utensile ad aver convinto
gli investitori. «Finora -
commenta Alessio Beverina,
partner di Panakès - la mi-
crochirurgia ha visto progres-
si incrementali nell'ottica e
nella strumentazione, ma la
pratica sul campo è rimasta
legata a ciò che è realizzabile
manualmente quando si lavo-
ra con un ingrandimento otti-
co. Robotizzare questa opera-
zione elimina errori umani e
tremori fisiologici della ma-
no».

Il che potrebbe portare a
una sorta di democratizzazio-
ne della microchirurgia: «Og-
gi solo pochissimi medici so-
no in grado di fare questi in-
terventi di micro ricostruzio-
ne - prosegue Prisco -. Un

salto di qualità che rendereb-
be fattibile in molte più strut-
ture sanitarie la ricostruzione
dei vasi linfatici, alcuni inter-
venti complessi di traumato-
logia d'emergenza oppure i
trapianti di retina o, ancora,
gli interventi post tumorali».

Tecnologia tutta italiana
che, però, non nasce dal nul-
la. In particolare fra la via
Emilia e la Scuola Superiore
Sant'Anna di Pisa negli ultimi
anni è infatti cresciuto un me-
ta-distretto dei dispositivi
medici all'avanguardia: 3.800
imprese e 349 start up che
danno da lavorare a 76 mila
addetti e che, secondo l'ulti-
ma rilevazione di Assobiome-
dica, generano un giro d'affari
di 16,3 miliardi, di cui 4,9 dal-
l'export.

«E proprio di questo tessu-
to imprenditoriale - conclu-
de Prisco - ci serviremo per
industrializzare il nostro ro-
bot».

Massimiliano Del Barba
mdelbarba@corriere.it
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Education

Colazione
digitale #3

L

e «Colazioni digitali»
di Corriere
Innovazione nella

nuova sede di Sorgenia
(via Algardi 4, Milano),
proseguono con il tema
Education & digitale.
A parlarne , Gianmario
Verona (Bocconi)
e Ferruccio Resta
(Politecnico) con Massimo
Sideri, editorialista del
Corriere della Sera e
responsabile editoriale di
Corriere Innovazione.
Giovedì 3 maggio ore 9
(ingresso libero fino a
esaurimento posti,
prenotarsi a:
colazionidigitali@sorge-
nia.it). (ElPa)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

349
Le start up
italiane attive
nel settore
dei dispositivi
medici
secondo
Assobiomedica

16 ,3
Miliardi
Il giro d'affari
generato
dall'industria
medicale
italiana
nel 2017

Tutto più piccolo
L'attrezzo inventato ha
un diametro di 3 mm
ma è snodato
come il polso umano

Nuova frontiera
Verrà utilizzato
nella ricostruzione
dei vasi linfatici come
nei trapianti di retina
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Musk e Boring
Super treno
o super flop?

Seduta deserta , o quasi. Boring Co., la società di Elon Musk deputata alla
costruzione delle infrastrutture viarie del treno superveloce Hyperloop, ha
raccolto 113 milioni di dollari nell'ultimo round di finanziamento . Poca cosa,
soprattutto perché il go% dell'importo è riconducibile allo stesso Musk e il
resto a manager vicini all 'azienda, mentre nessun Venture Capital ha
partecipato . Che sia l'inizio della fine di un sogno? (m.d.b.)
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L'appuntamento Al Fuorisalone torna l'Audi City Lab e una
delle discussioni parte dall'architettura: oggi gli edifici sono
piccoli miracoli di lusso e sicurezza. Come le quattro ruote

U
DAI GRATTACIELI ALLE VETTURE
LA TECNOLOGIA DI SEGNA I SOGLI

di Luca Molinari

mpossibile non accor-
gersi della torre Burj
Khalifa quando ti avvi-
cini progressivamente a
Dubai. Pura vertigine

1 che toglie fiato riem-
piendo gli occhi e l'immagi-
nazione di tutte quelle imma-
gini che hanno rappresentato
l'idea di futuro negli ultimi
due secoli.

Non c'è limite apparente al-
la possibilità dell'uomo di sa-
lire a toccare la punta del cie-
lo. I suoi 829,8 metri alla gu-
glia sono la dimostrazione
tangibile che la relazione tra
architettura e tecnica ha tro-
vato un equilibrio stabile, ca-
pace di rendere possibili so-
gni liberi da ogni limite fisico.

Così le visioni dello studio
americano Som, specialista di
grattacieli da almeno sessan-
t'anni, la sperimentalità di
Carlo Ratti, l'espressionismo
dei cinesi Mad sono alla base
degli spazi e dei dialoghi che
animano l'Audi City Lab 2018,
uno dei laboratori per il futu-
ro in questo Salone del Mobi-
le.

La relazione tra design, ar-
chitettura e tecnologie è alla
base della nostra idea di mo-
dernità ed è arrivato a condi-
zionare ogni elemento della
nostra vita a tutte le scale.

Dall'avvento della Rivolu-
zione Industriale l'uomo ha
cercato di piegare la moderni-
tà da forza distruttrice a stru-
mento per migliorare la quali-
tà della propria vita, gratifi-
cando quella ricerca del
comfort proprio dello stile ur-
bano. E, in effetti, dal reticolo

di tubature che ha cominciato
a innervare le nostre case dal
XIX secolo fino alla dimensio-
ne impalpabile della fibra ot-
tica contemporanea, l'archi-
tettura ha avuto modo di con-
frontarsi con una sezione del
muro sempre più sottile, e
con la possibilità di usare la
ricerca del benessere ambien-
tale ed energetico come occa-
sione di sperimentazione
progettuale sempre più evo-
luta.

Quello che è avvenuto in
questi ultimi decenni appare
come un'evoluzione molto in-
teressante della visione stessa
dell'architettura e di come
possa cambiare la qualità del-
la nostra vita. Si è passati, in-
fatti, da una fase storica in cui
le macchine, i pannelli foto~
voltaici, le connessioni tecno-
logiche e le strutture erano

elementi visibili del linguag-
gio architettonico, alla fase at-
tuale in cui tutto sembra es-
sersi vaporizzato e ridotto a
pochi micron di spessore.

La terza Rivoluzione Indu-
striale, quella che ha trasfor-
mato la produzione di beni
materiali in un costante flusso
d'informazioni, sta generan-
do conseguenze significative
sul nostro modo di progettare
e di abitare gli spazi metropo-
litani.

I parametri si sono spostati
dai criteri di «efficienza»
scientifica e performativa del-
l'architettura a quello della
sua «intelligenza», coniando
il tema, ormai molto abusato,
della «smart city».

Il dato sostanziale riguarda
una vera e propria metamor-
fosi che sta avvenendo a causa
di un progressivo abbassa-

mento dei costi di produzione
e di una diffusione di mercato
sempre più globale.

Non si tratta più del «lus-
so» domotico che solo alcune
abitazioni si potevano per-
mettere, ma della possibilità
che i materiali diventino sem-
pre più capaci di elaborare in-
formazioni e di definire rela-
zioni empatiche con l'am-
biente e chi lo abita, modifi-
cando gli spazi della nostra
vita seguendo le condizioni
ambientali e il nostro stato
d'animo.
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Contemporaneamente a
una diffusione sempre più
pervasiva delle tecnologie,
quello che stiamo sempre più
riconoscendo è una forma di
neo-artigianalità sofisticata
che incontra saperi antichi
con l'uso sempre più avanzato
della robotica di nuova gene-
razione. La dimensione sarto-
riale, unica, di alcuni preziosi
oggetti e spazi che attraversia-
mo è uno dei caratteri di que-
sto tempo in cui la tecnica sta
sempre più diventando come
un elemento che fa la diffe-
renza nell 'alta gamma e nel
mondo del lusso.

Lo vediamo in alcune delle
architetture di nuova genera-
zione ma anche nel mondo
contemporaneo dell'auto in
cui cura estrema del detta-
glio, performatività tecnolo-
gica, dimensione ambientale
e qualità del design si fondo-
no perfettamente in modelli
sempre più evoluti. Sono
frammenti possibili di un fu-
turo che è già realtà e che si
può toccare con tutti i sensi a
questo Salone milanese.

C RIPRODUZIONE RISERVATA

La oda
In corso Venezia 11
la concept car e i talk
con Ratti e Kologlu

Audi City Lab è un laboratorio di idee e di
innovazione, fulcro e sede di dibattiti che, per la
sesta edizione, torna a Milano in occasione del
Fuorisalone, fino al 22 aprile. Sede dell'Audi City
Lab sarà come lo scorso anno corso Venezia 11,
dove sarà esposta la concept car Aicon, concept
visionario che prefigura la mobilità del domani e lo
stato dell'arte del modern luxury secondo Audi.
Momento clou sarà il talk Ideas drive the future di
mercoledì 18 aprile in cui Fabrizio Longo, direttore

Audi Italia, farà gli onori di casa. Tema: il concetto di
modern Luxury e del ruolo cardine della tecnologia
nella ridefinizione dei quotidiano. Grazie alla
presenza di Carlo Ratti, che dirige il MIT Senseable
City Lab di Boston, e di Yasemin Kologlu (foto),
socia dello studio SOM London che ha progettato il
Burj Khalifa di Dubai, icona architettonica del lusso
tecnologico, gli ospiti dell'Audi City Lab saranno
accompagnati in un excursus multidisciplinare.
Info su https://Iive.audi .it/audi-city-iab/

LtJ
Non si parla
più solo di
lusso domo-
tico, ma di
materiali
che creano
relazioni

VtJ
Sia nei
grandi
edifici che
nelle auto,
c'è una cura
sartoriale e
tecnologica
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L'opera
A destra il
Burj Khalifa
di Dubaí, il
grattacielo
più alto al
mondo (829,8
metri). È stato
progettato
dallo studio
50M London
dei quale fa

769
i grattacieli
a New York, la
città con la più
alta densità
al mondo. Poi
Shanghai e
Hong Kong

parte Yasemin
1 j,,ili

Kologlu , tra gli ,I
ospiti di Audi
City Lab. La sua Il' metri l'altezza
costruzione del Burj Khalifa,
venne iniziata I : i inaugurato nel
nel 2004; 2010 a Dubai,
la struttura che è, per ora, il
esterna è stata grattacielo più
ufficialmente (

alto al mondo
aperta al di

pubblico il 4s
gennaio 2010 fkt 11E 16,8

metri al
secondo la
velocità degli
ascensori dei
Taipei 101, di
Taiwan. Sono i
più rapidi

l'altezza, in km,
dei grattacielo,
in costruzione
in Arabia
Saudita.
Sarà ultimato
nel 2020
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Un laboratorio di idee
e due osservatori
da Oriente e Occidente
L'architetto del Mit e la «demiurga» di DuUai
La ricerca di soluzioni nel tempo che viviamo

di Peppe Aquaro

` el cenacolo cinque-
centesco a parlare di
mobilità, innovazio-
ne e futuro. Senza vo-

li pindarici, né salti fanta-
scientifici. Perché qui, a Mila-
no, al numero n di corso Ve-
nezia, all'interno dello storico
Centro pastorale umanistico,
il motto di San Carlo Borro-
meo, scritto sul portale d'in-
gresso, è «Humilitas». E si
sposa perfettamente con la
realtà del futuro da coniugare
al presente di Audi.

La Casa dei quattro cerchi
che ha organizzato per oggi
alle 18.30, un talk dal titolo
«Ideas drive the future», mo-
mento clou del sesto appun-
tamento di «Audi City Lab»,
in programma fino al prossi-
mo 22 aprile, ultimo giorno

della Design Week. Cosa c'en-
trano le auto con la settimana
del design? «Siamo un labo-
ratorio di idee, aperto a tutte
le esperienze legate alla tec-
nologia, al design e al lusso
esperienziale», spiega Fabri-
zio Longo, direttore Audi Ita-
lia, pronto a sollecitare gli in-
terventi dei due grandi ospiti
della serata: Carlo Ratti, diret-
tore del Mit Senseable City
Lab di Boston, e Yasemin Ko-
loglu, dello studio Som Lon-
don, che ha progettato il Burj
Khalifa di Dubai, icona archi-
tettonica del lusso tecnologi-
co contemporaneo.

«Due osservatori privilegia-
ti, da Occidente a Oriente, e
abilissimi nello spiegare e tro-
vare soluzioni reali per ridise-
gnare la realtà tecnologica
che ci apprestiamo a vivere»,
commenta Longo. Parliamo
di cose altisonanti, certo, ma

che al cospetto di «Humili-
tas», nella versione quattro
cerchi, possono essere visua-
lizzate più facilmente in un
concept d'auto basato sull'in-
telligenza artificiale e la bel-
lezza del design. Eccola, si
chiama «Aicon» ed è esposta,
per la prima volta in Italia, nel
cortile del palazzo borromeia-
no. «L'Aicon è la summa del
concetto di guida autonoma:
senza volante, né pedaliera,
ma con poltrone comodissi-
me per viaggiare in modalità
lounge», ricorda Longo, sot-
tolineando il livello 5 della
guida autonoma,, praticamen-
te il massimo. «E come se la
tecnologia dell'auto restituis-
se finalmente qualcosa all'uo-
mo», osserva il direttore Audi
Italia. E cosa potrebbe restitui-
re l'intelligenza artificiale, la
tecnologia di un'auto, al pro-
prio guidatore? Del tempo.

Certo: un'ora in più. Quella
venticinquesima ora che fa-
rebbe comodo a tutti. La pen-
sano così i Mad Architects
(per capirci, sono coloro che
hanno progettato il museo-
astronave di George Lucas a
Los Angeles), i quali, insieme
ad Artemide, hanno progetta-
to l'installazione luminosa,
«Fifth Ring», una quinta di-
mensione sospesa in alto, so-
pra quasi 14oo metri quadrati
del cortile del palazzo cinque-
centesco, sui quali sono stati
allestiti specchi d'acqua e iso-
lotti artificiali. Destinati a
mettere ancora più in eviden-

za le auto del futuro dietro
l'angolo. Come l'Audi A8, li-
vello 3 di guida autonoma, do-
tata del «Traffic Jam Pilot», un
sistema che permette al gui-
datore di starsene davvero con
le mani in mano. Basta schiac-
ciare un tasto speciale, col no-
me «Ai», collocato sul cru-
scotto dell'auto. Sugli isolotti-
palcoscenici di Audi City Lab,
è impossibile non notare, nel
cortile, altri due modelli della
Casa tedesca: la nuova A6 ber-
lina (per un debutto naziona-
le) e l'A7 Sportback, la Gran
turismo dei quattro anelli.

Tu chiamale, se vuoi, auto-
mobili. Però, prendendo in
prestito la definizione di Gil-
da Bojardi, direttore della rivi-
sta «Interni», e della omoni-
ma mostra della quale si cele-
brano i vent'anni al Fuorisalo-
ne, siamo in presenza di vere
e proprie «House in motion».
Meglio se in modalità elettri-
co-grintosa come «E-Tron»,
(modello presente, come tutti
gli altri finora citati, anche in
altri due punti strategici di
Milano: in via Monte Napole-
one e all'Università degli stu-
di), il primo Suv a batterie del
brand della città di Ingolstadt,
pronto a sbarcare in Italia alla
fine del 2018. In modo silen-
zioso. Come la musica di sot-
tofondo generata dalle vibra-
zioni dei visitatori nel cortile
di corso Venezia: magia di un
algoritmo sviluppato dalla
startup italiana Mogees.

1. RIPRODUZIONE RISERVATA

Musica

In Corso
Venezia 11,
una perfor-
mance
rappresenterà,
in movimento,
il dialogo fra
l'uomo e il 5°
elemento,
rappresentato
dall'anello
sospeso,
grazie a giochi
di luce e video-
proiezioni in cui
un performer
danzando con
l'anello, seguirà
le note di Kate
Simko &
London
Electronic
Orchestra
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L'auto pensa e prende le decisioni
Ma al volante ci siamo ancora noi
Sistemi sofisticati per prestazioni e sicurezza, ma la guida autonoma deve crescere

' Lo scenario

di Alessio Lana

aboratori mobili, com-
puter su gomma, mac-
chine venute dallo spa-

_ zio. Le automobili nel-
l'ultimo decennio si stanno
trasformando in modo così
radicale da superare le evolu-
zioni subite fin dalla loro na-
scita, a fine `8oo. Il merito è
ovviamente della tecnologia
che sta dotando le vetture di
strumentazioni che solo po-
chi anni fa sarebbero apparse
fantascientifiche.

Prendiamo una citycar. È
probabile che a bordo abbia i
sensori di parcheggio, il crui-
se control, che possa attivare
fari e tergicristalli automati-
camente. Se poi ha lo Start &
Stop può anche capire quan-
do siamo fermi e spegnere il
motore per poi riaccenderlo
al momento giusto. Insom-
ma, è intelligente. Le auto au-
tonome, ovviamente, lo sono
ancor di più. Hanno teleca-
mere che gli permettono di
vedere la strada come farem-
mo noi mentre dei radar con-
trollano costantemente i din-
torni. Non si limitano a «capi-
re» la realtà ma prendono an-
che decisioni. Possono, per
esempio, regolare la velocità
in base alle altre vetture che le
precedono, mettere la freccia
e sorpassare. Se poi «vedono»
un pedone sulle strisce o il se-
maforo rosso frenano. Nel
mentre noi, a bordo, facciamo
altro. Certo, per arrivare dav-
vero all'auto che guiderà da
sola mentre noi vediamo un

film o leggiamo un libro ci
vorrà ancora del tempo.

C'è chi dice dieci anni, chi
quindici, ma nel mentre un
buon assaggio della mobilità
del futuro arriva dall'Audi. A
livello di automazione la ber-
lina A8 della Casa tedesca è
l'auto più avanzata sul merca-
to. Basta premere un tasto
contrassegnato dall'affasci-
nante sigla «AI» (Intelligenza
Artificiale) per attivare quello
che possiamo definire un pi-
lota automatico in piena rego-
la. In autostrada e su strade a

scorrimento veloce il sistema
prende il controllo della vet-
tura e la guida fino a un mas-
simo di 6o chilometri orari. Il
computer di bordo accelera,
frena, sterza e riparte proprio
come faremmo noi. L'unica
pecca è che al momento può
essere provato solo in alcuni
Paesi. La legislazione è molto
stringente in tema di guida
autonoma, restano da dirime-
re numerose questione ri-
guardanti la responsabilità ci-
vile e penale, l'assicurazione e
l'assunzione di responsabilità

Le vetture

• A Milano
sarà esposta
la concept car
Aicon, concept
visionario che
prefigura la
mobilità del
domani e lo
stato dell'arte
del modern
luxury. Oltre
alla A8, quarta
generazione
dell'ammiraglia
debutterà in
anteprima
nazionale la
nuova Audi A6
berlina e ci sarà
A7 Sportback,
la Gran
Turismo

Primati
L'Audi A8,

la prima
vettura

progettata
con sistemi

di guida
assistita

di livello 3.
La vettura
è esposta

in corso
Venezia 11

(foto Furlan/
Lapresse)

ma il fatto che una tecnologia
del genere sia già realtà è di
per sé eclatante.

Il fiume di elettroni portato
dalla tecnologia ha invaso an-
che il cuore dell'auto, il moto-
re. L'elettrificazione è ormai
un dato di fatto e a fianco dei
classici propulsori benzina e
Diesel, compaiono quelli elet-
trici. L'elettrico puro, di per
sé, stenta: nelle vendite conta
uno zero virgola e i motivi so-
no parecchi. Mancano le in-
frastrutture, ci sono poche
colonnine e pochi incentivi
all'acquisto (le elettriche co-
stano di più) senza dimenti-
care la cosiddetta «ansia da
prestazione elettrica», la pau-
ra di rimanere per strada con
la batteria scarica. Se però in
versione pura stenta, il pro-
pulsore elettrico sta entrando
ugualmente nella nostra vita
dalla porta sul retro. È l'ibri-
do. Abbinato a un motore a
benzina, quello a elettroni
permette di risparmiare car-
burante ed emissioni nocive
quando si percorrono le traf-
ficate strade cittadine. Nella
sua versione completa, detta
Full Hybrid, l'ibrido permette
di percorrere anche 8o chilo-
metri senza usare un goccio
di carburante. Quando poi si
vogliono più prestazioni o la
batteria è scarica, ecco entrare
di nuovo in funzione il moto-
re a benzina. Anche in questo
caso i numeri sono ancora
piccoli ma nei primi mesi del
2018 l'ibrido ha pesato per il

quattro per cento delle vendi-
te mentre rispetto al 2017 cre-
sce del 17 per cento.

Apriamo la portiera ed en-
triamo all'interno di questi
computer su gomma. Vedia-
mo che molti strumenti, un
tempo analogici, sono stati
sostituiti da equivalenti digi-
tali. Il quadro strumenti oggi
è spesso un display persona-
lizzabile: possiamo scegliere
se visualizzare il contagiri in
primo piano come sulle vettu-
re da corsa, focalizzarci sulla
condotta della vettura per gui-
dare ecologicamente o vedere
le istruzioni del navigatore.
Con l'arrivo della guida auto-
noma però tutto ciò sparirà a
favore di ampi schermi che ci
permetteranno di vedere film
o lavorare durante gli sposta-
menti casa-lavoro. Non ci in-
teresserà più conoscere velo-
cità, autonomia o altri para-
metri.

Dagli occhi alla voce: le auto
oggi ci «ascoltano». Sui mo-
delli più recenti salta all'oc-
chio la graduale diminuzione
di bottoni. Gli schermi sensi-
bili al tocco hanno sostituito
le enormi colate di pulsanti
che costellavano l'abitacolo
ma c'è chi vuole farci control-
lare tutto a voce. Basta parlare
con linguaggio naturale per
chiedere all'auto di trovare un
ristorante lungo la strada, di
ricordarci gli appuntamenti
del giorno. Non serve più toc-
care nulla, basta chiedere.

n RIPRODUZIONE RISERVATA
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STUDIO DELLA FONDAZIONE

Commercialisti:
quasi 8 milioni
di incapienti

Sono 7,73 milioni i contri-
buenti italiani incapienti, per i
quali l'Irpef dovuta si azzera
per effetto delle detrazioni.
Tra questi, oltre 3 milioni non
riescono a sfruttare in tutto o in
parte le detrazioni per carichi
di famiglia. A sottolinearlo è la
Fondazione nazionale com-
mercialisti inuno studio sui da-
ti delle Finanze relativi alle di-
chiarazionipresentatene12o16
e nel 2017. «Quello degli inca-
pienti rimane un nodo non af-
frontato» precisa il presidente
del Cndcec Massimo Miani,
per il quale «sarebbe opportu-
no concentrare e rafforzare
l'aiuto al "fattore famiglia" sul
versante dei trasferimenti, co-
me per il meccanismo degli as-
segni al nucleo familiare, piut-
tosto che su quello delle detra-
zioni d'imposta».

L RIPRODUZIONE RISERVATA
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